
Procedure per dichiarazione 
inabilitazione/interdizione  

Il coniuge, i parenti entro il quarto grado, gli affini entro il secondo grado, lo stabilmente 
convivente, il pubblico ministero o il tutore/curatore (se già nominati) possono presentare 
istanza per interdizione o inabilitazione della persona che si ritiene versi in una delle 
condizioni per le quali si possa accedere a tali forme di protezione giuridica. L’istanza si 
presenta con ricorso, sottoscritto da un avvocato e depositato presso la cancelleria del 
Tribunale nel cui circondario la persona da interdire/ inabilitare ha la residenza o il 
domicilio.  

Nel ricorso devono essere esposti i fatti sui quali la domanda è fondata e devono essere 
contenuti il nome, il cognome e la residenza del coniuge, dei paren- ti entro il quarto 
grado, degli affini entro il secondo grado e, se vi sono, del tutore o curatore della persona 
da interdire o inabilitare. Una volta depositato il ricorso, il Presidente del Tribunale, con 
decreto apposto in calce allo stesso, fissa l’udienza in cui sentire il ricorrente, la persona 
da interdire/inabilitare e le persone, tra quelle indicate nel ricorso, le cui informazioni 
possano considerarsi utili.  

L’avvocato del ricorrente ne cura la notifica con il decreto del Presidente del Tribunale alle 
persone convocate per l’udienza. Mentre la cancelleria provvede all’apposita 
comunicazione nei confronti del pubblico ministero che deve sempre intervenire nelle 
cause relative allo stato e alla capacità delle persone. Durante l’udienza, il giudice 
designato procede all’esame della persona da interdire/inabilitare, sente i pareri delle 
persone convocate ed assume tutte le informazioni che ritiene utili ai fini del 
procedimento.  

Nel caso in cui la persona da interdire/inabilitare non possa presentarsi dal Giudice (per 
es. perché ricoverata presso una struttura sanitaria), è il Giudice stesso che, insieme al 
pubblico ministero, si reca nel luogo in cui la persona si trova per procedere all’esame di 
quest’ultima.  

Se all’esito di tale esame si reputa necessario ed opportuno, può essere nominato un 
tutore o un curatore provvisorio per la persona.  

Il giudice può anche disporre una consulenza tecnica, nominando un medicolegale che 
provveda a visitare la persona ed a redigere una perizia sul suo stato di salute. Se nel 
corso del giudizio di interdizione o di inabilitazione appare opportuno applicare 
l'amministrazione di sostegno, il giudice del Tribunale, dispone, anche su richiesta di parte, 
la trasmissione del procedimento al giudice tutelare e nel frattempo può adottare i 
provvedimenti urgenti per la cura della persona interessata e per la conservazione e 
l’amministrazione del suo patrimonio.  

Se, viceversa, non si ritiene opportuno dar luogo ad amministrazione di sostegno, il 
Tribunale si pronuncia con sentenza di rigetto o accoglimento del ricorso.  



Contro tale sentenza è ammessa, da parte di tutte le persone che avrebbero potuto 
attivare il procedimento, oltre che del neo-nominato tutore/curatore, l’impugnazione 
innanzi alla Corte d’Appello entro 30 giorni dall’avvenuta notifica nei loro confronti.  

La sentenza di interdizione/inabilitazione deve essere immediatamente annotata a cura del 
cancelliere nell’apposito ”Registro delle interdizioni/inabilitazioni”, tenuto presso l’Ufficio 
del Giudice Tutelare e, comunicata, entro dieci giorni, all’ufficiale dello stato civile per le 
annotazioni in margine all’atto di nascita. 

 


